
XIII BIENNALE Dl PARIGI 
Ha voluto fare le cose in grande questa tredicesima edizione della 
Biennale di Parigi (Parco della Villette, fino al 21 maggio), emula 
di quella di Venezia, e soprattutto di Documenta di Kassel, ehe 
ogni quattro anni sottolinea con autorità le tendenze dell’arte con-
temooranea. Ventimila metri quadri di spazio coperto, la grande 

hadella Villette, un tempo destinata al mercato del bestiame 
ris^pturata come spazio per molteplici manifestazioni, un budget 
notevolmente aumentato, una giuria internazionale composta da 
quattro «locomotive» della critica d’arte (Kaspar Koening di Co-
lonia, Alanna Heiss, direttrice di PSI a New York, Achille Bonito 
Oliva, Gérard Gassiot Talabot, 
delegato per le arti plastiche al 
Ministero della Cultura france-
se). Ne è nata una selezione di 
circa centoventi artisti, per lo più 
frutto dei singoli orientamenti ar-
tistici dei giurati, che hanno ab-
battutto il limite minimo d’età di 
trentacinque anni fissato dalle 
precedenti edizioni della Bienna-
le parigina. Nel grande seducente 
spazio, ristrutturato dagli archi-
tetl eichen e Robert, si sono ri-
trovati soprattutto i «valori sicu-
ri del mercato dell’arte, in una 
sou dai criteri non ben definiti, legata in parte all’eclettismo del-
la creazione attuale ehe premia soprattutto le opere monumentali. 
La massiccia Brandenburgen Tor di Immendorff e la piramide ca-
povolta di Daniel Buren definiscono Tasse verticale del grande 
spazio, che raccoglie opere di diverse tendenze dell’arte attuale: da 
Rosenquist a Kieffer a Gilbert & George a Cucchi, Baselitz, Mat-
ta, Barcelo, Anne e Patrick Poirier, Jean Charles Blais, Schnabel, 
Merz, Schifano, Boltanski, Chia, Tapies, Takis e, lungo la passe-
rella a livello superiore, Combas, Adami, Bettencourt, Alberola, 
Garoste, Clemente... Se gli orientamenti di questa nuova Biennale 
sembrano soprattutto il frutto di compromessi e non hanno convin-
to la maggior parte dei critici, rimane l’interesse di un’ampia ras-
segna, raccolta in uno dei nuovi grandi spazi culturali di cui la città 
di Parigi è decisa a fomirsi per riaccendere la vitalité dell’arte 
francese. E sufficiente? F.P. 

1. Mark Rothko, «Untitled» (1968). 2. Edward Lear, «Thermopylae» (1852). 
3. George Baselitz, «Arbres» (1974). 4. Philippe de Champaigne, «Il cardinale 
Richelieu» (1640 circa). 5. Jean-Marc Mattier, «Isabella di Parma». 6. Ennio 
Morlotti, «Rocce» (1982). 7. Un'opera di Luigi Ontani. 8. Julian Schnabel, 
«Two swans in love» (1983). 9. Jorg Immendorff, «Brandenburgen Tor» 
(1983). 10. David Hockney, «The Blue Guitar» (1977). 


